
A Sanremo .1 
è arrivato il totonero. Schedine con i favoriti 
e le quotazioni circolano in sala stampa 
I favoriti? Cocciante, Masini, Al Bano e Romina 

ncontro 
con Eugenio Barba, fondatore e regista dell'Odin 
che a Salerno ha presentato 
due nuovi spettacoli teatrali e un lungo seminario 

CULTURAeSPETTACOLI 

Le ferite di Berlino 
Intervista a Peter Schneider 
lo scrittore tedesco 
di cui sta uscendo in Italia 
il «Saltatore del muro» 
Le divisioni fra le due 
Germanie restano tutte 

LIDIA CARLI 

M II Saltatore del muro, imo 
dei romanzi più belli dello 
scrittore tedesco Peter Schnei­
der, sta per uscire finalmente 
anche in Italia presso le edizio­
ni Sugarco, traduzione e intro­
duzione a cura di Lidia Castel­
lani. Fu pubblicato in Germa­
nia nel 1982 e prontamente 
tradotto in 15 lingue, in seguito 
lu riadattato dall'autore per la 
sceneggiatura dell'omonimo 
film. 

// Saltatore del muro è l'uni­
ca antologia autentica di vita 
berlinese scritta da un autore 
tedesco occidentale. Spinto 
dalla consapevolezza dell'as­
soda situazione di un popolo 
dMso in due da un muro di­
ventato quasi subito invisibile 
sebbene sia, Insieme alla mu­
raglia cinese, l'unica costruzio­
ne al mondo riconoscibile ad 
occhio nudo dalla luna». Seri-
roder si è ispiralo alle storie di 
™ vissuta all'ombra del mu­
ro, storie vere di «saltatori» in 

, f*"»nbe le direzioni che nel-
J i~Jpro Irrazionalità sembrano 
, cflrlre l'unica risposta possibi-
. f* *d una realta paradossale. 

iCoo l'autore che in questi 

- T T ^ Beri|no d o v e ŝ 1 scr<-
' una sceneggiatura sugli 

él muro conia regista te-
Margarethe von Trotta 

i parlato del libro, dei 
suoi progetti attuali e della 

i guerra nel Golfo. 
fino al momento del crollo 
del muro di Berlino sei stato 
l'unico scrittore tedesco oc­
cidentale a conferire dignità 
ktterwia al «Imbolo della 
divistone della Germania. In 
cbemodoslrlpercaoterisal 
tao lavoro letterario la 
scomparsa di questa vistosa 
cicatrice? 

E presto per dirlo. Comunque 
credo che me la caverò anche 
senza ti muro. In fin dei conti e 
un tema letterario che ho sco­
parlo molto tardi. Per quanto 
possa sembrare strano tutti gli 

scrittori occidentali se ne sono 
accorti tardi. Il muro è il gran­
de assente della nostra lettera­
tura. Eppure adesso che non 
c'è più, pur essendo stato uno 
dei primi a rallegrarmene, sen­
to che manca qualcosa. Lo di­
co senza paura di essere accu­
sato di provare sentimenti eli­
tari, di lusso. Anche chi esce di 
prigione sente che manca 
qualcosa. Il fatto e che ci era­
vamo abituati a questa vita 
berlinese, era diventata il no­
stro quotidiano, ed era ben di­
versa dalla vita che caratteriz­
zava le altre città della Germa­
nia occidentale. Berlina era 
una citta per le minoranze, per 
gli artisti, per la gente più stra­
na, sullo sfondo del carosello 
selvaggio delle quattro poten­
ze alleate e del due sindaci 
che si neutralizzavano a vicen­
da. Era una situazione folle, 
siamo d'accordo, mentre 
adesso assistiamo alla norma­
lizzazione di tutti gli aspetti di 
questa follia. Dentro la mia te­
sta la citta è già cambiata. Pri­
ma sapevo con esattezza cosa 
fosse Berlino, magari senza 
rendermi conto che-molto di­
pendeva dal muro. Invece oggi 
se penso a questa città mi 
manca un'immagine chiara, 
non riesco a definirne i contor­
ni Le conseguenze si faranno 
sentire sicuramente anche sul 
mio lavoro. Il romanzo che sto 
scrivendo si svolse in gran par­
te a Berlino e dovrò necessa­
riamente tener conto dell'a­
pertura della città perché tutto 
quello che succedeva prima 
nasceva da una sensazione 
opposta, di chiusura. Il cam­
biamento è stato enorme. 

Nel 1982 è usdto In Germa­
nia «H saltatore del muro», 
romano nel anale descrivi 
la follia della vita a Berlino, 
dita siamese, DB distillato di 
Impressioni tal rapporti mi-
delrrlpettomatFombradel 
muro. U libro sta per Dsdre 

Lo scrittore Peter Schneider 

adesso anche In Italia. Sono 
ancora attuali queste pagi­
ne? 

Il Saltatore del muro continua 
a testimoniare una situazione 
piena di paradossi che non 
tornerà, che già adesso è in via 
di normalizzazione. Ci slamo 
lasciati sorprendere dagli avve­
nimenti perché ormai erava­
mo talmente abituati alla paz­
zia da considerarla normalità 
Alcuni meccanismi presenti 
nel libro sono ancora m piedi. 
L'idea fondamentale del •Sal­
tatore» è che 40 anni di divisio­
ne determinano l'insorgere d! 
mentalità diverse, se non altro 
di culture diverse. In questi giorni stiamo verificando la va-
dità di questa tesi. In un pri­

mo momento, davanti agli ab­
bracci euforici del 9 novembre 
lo stesso ho avuto dei dubbi. 
Per un attimo ho pensato che 
forse la divisione era stata sol­
tanto apparente. Ma già ades­
so si vede che è Impossibile 
cancellare con un colpo di 
spugna 40 anni di vita. Le divi­
sioni, le ferite sono presenti a 
livelli molto profondi ed « pro­
prio di questo che si paria nel 
libro. 

Ne «H Saltatore del moro» a 

un certo punto si legge: «Sa­
rà più difficile per noi abbai-
tere il moro che abbiamo In 
testa che per un'Impresa de-

' moMrice distruggere un 

forno quello di cemento», 
possibile oggi dire cos'è 11 

sauro In testa? 
Il muro in testa e diverso da co­
me lo avevo Immaginato in un 
primo momento. Credevo che 
si sarebbero salvati molti più 
valori positivi del socialismo. 
Non Immaginavo che quel si­
stema fosse cosi corrotto, pen­
savo chic potesse restare qual­
cosa della sua parte migliore, 
ideale. Invece il risultato è sta­
to sconcertante: all'Est la gente 
£ carica di xenofobia e di raz­
zismo, ed è ancora più egoista 
che da noi. E un realtà depri­
mente. I tedeschi dell'Est ven­
gono da una società abbastan­
za egualitaria, non credo che 
saranno disposti a farsi trattare 
da cittadini di seconda classe. 
Una prima lezione che possia­
mo stabilire con certezza e che 
anche I valori positivi quando 
sono Imposti con la forza, alla 
resa dei conti vengono elimi­
nati per primi In altre parole, 
una società che non ha la ga­
ranzia di un controllo demo­

cratico è la peggiore delle so­
cietà. E semplice ma è cosi. 

In questi giorni stai lavoran­
do con Margarethe von Trot­
ta ad una sceneggiatura su 
Berlino. È un tema che conti­
nua ad Interessarti o non 
riesci più a liberarti del mar­
chio dello specialista del 

1 muro? 
Non-mi sembra negativo toma-
re a parlare della stessa città. 
Forse si scrive sempre lo stesso 
libro. Fin qui non mi sono an­
noiato anche se credo che ben 
presto farò una pausa. La sce­
neggiatura alla quale stiamo 
lavorando è il tentativo di rac­
contare la divisione e il muro 
attraverso una storia d'amore 
che inizia a Berlino nel 1961 e 
dura fino al 1990. La divisione 
ha fatto si che episodi altrove 
insignificanti abbiano compor- > 
tato decisioni che pur non es­
sendo decisioni vere e proprie ' 
hanno cambiato radicalmente 
la vita dei protagonisti dando 
luogo a mille fraintesi comico 
drammatici. 

1 nuovi muri della storia so­
no ormai sotto gli'occhi di 
tutti. Eppure al ha l'Impres­
sione che gli Intellettuali te­
deschi tacciano. Cosa è suc­

cesso alle voci critiche del 
tuo paese? 

In questo momento gli Intellet­
tuali si trovano in uno stato di 

"grande confusione mentale. 
Contro l'unificazione c'è stata 
un'opposizione ed è stata mol­
to forte da entrambe le parti 
del muro, però si e espressa in 
maniera confusa e intrigata e 
quindi la sua voci: non è riusci­
ta ad uscire-fuori con chiarez­
za, fi tema dell'unificazione è 
stato lasciato in mano alla de­
stra, la sinistra se ne è sempre 
tenuta fuori per non rischiare 
di fare il gioco dei conservato­
ri. Per questo al momento' di 
dover esprimere un'opinione 
chiara sono venuti fuori con­
cetti confusi, non sufficiente­
mente ragionati. Mi riferisco ad 
esempio alla prsposta della 
neutralità di Berlino o a quella 
di far uscire- la Germania dalla 
Nato. Dalla sinistra sono venu­
te fuori le indicazioni più peri­
colose. Credo che gran parte 
di questa confusione nasca 
dall'incapacità di fare i conti 
con la propria storia, di am­
mettere i propri e Tori, di riflet­
tere sul significalo del crollo 
dei regimi dell'Est È stato un 
terremoto. Bisogna fermarsi a 

riflettere. Non si può continua­
re con questo eterno atteggia­
mento di fuga, con questa ten­
denza a saltare da un cavallo 
in corsa all'altro. 

A proposito della guerra del 
Golfo: le poche voci che si 
sono fatte sentire, a parte la 
decisa opposizione di GOn-
ther Gran, sono favorevoli 
all'Intervento, mi riferisco a 
Biermann, Habermas, ED-
zensberger. Come giudichi 
Q dibattito tedesco su questa 
guerra? 

L'impressione che qui gli intel­
lettuali siano favorevoli alla 
guerra è sicuramente sbaglia­
ta. In questi giorni si rompono 
amicizie che duravano da anni 
dopo solo due parole. Però 
manca un dibattito vero e pro­
prio. Per quanto mi riguarda 
sono appena tornato dagli Sta­
ti Uniti e non posso negare l'in­
fluenza di questo soggiorno 
durante il quale ho avuto a che 
fare soprattutto con ebrei. Ho 
l'impressione che qui l'intelli­
ghenzia, anche se nel frattem­
po mi sembra decisamente più 
intelligente la gente normale, 
non abbia ancora capito in 
quale pericolo reale si uova 
Israele. Non si può essere con­
trari alla guerra emotivamente 
ed istintivamente e pensare 
soltanto alle vittime irachene. 
Mi riesce molto difficile vedere 
che dopo appena 40 anni in 
Germania c'è nuovamente ac­
cordo su una linea antisraelia-
na. Credo che come tedeschi 
avremmo dovuto imparare 
una lezione diversa dalla se­
conda guerra mondiale. Parlo 
delle reazioni. Ho l'impressio­
ne che il movimento pacifista 
non abbia imparato niente, 
nemmeno dalla caduta del so­
cialismo. Si cerca di riscaldare 
1 vecchi fronti perché manca­
no punti di riferimento nuovi. 

, Con i parametri di «destra» e 
«sinistra» non si può spiegare 
tutto II mondo. La parola guer­
ra è una tenibile semplificazio­
ne. Non credo che si possa li­
quidare questa questione con 
le sole categorie morali. Per 
quanto mi riguarda devo dire 
che sono per questa guerra fin­
tanto che viene condotta nello 
spirito delle risoluzioni dell'O­
rni. Ma soprattutto mi interessa 
riflettere su quanto ha anche 
affermato recentemente Ha­
bermas, sul rapporto cioè tra il 
fine e i mezzi adottati. Vorrei 
capire se i mezzi impiegati so­
no in rapporto a questo fine o 
se invece vanno oltre. È stato 
un grande errore non aver ac­
cettato la proposta di Gorba-
ciov e non aver concesso quin­
di alcuna possibilità all'interru­
zione della guerra. 

I sogni del popolo russo nel teatro della perestroika 
Il palcoscenico come luogo dove 
si esprimono i momenti di crisi 
di una nazione. Costa & Nolan 
pubblica quattro testi per la scena 
eli autori sovietici contemporanei 

" NICOLA PANO 

ìì 

HI II teatro è un'illusione. 
Un'Illusione ambigua, a volte, 
ma che quasi sempre riesce a 
riprodurre le fratture e le pos­
atoci del mondo nel quale na­
scevo! quale si rivolge. In epo­
che di crisi o di trastormazlo-
•e.oat il teatro rischia sempre 
dì diventare, la punta avanzata 
delle speranze comuni. Perché 
*un taogo simbolico e mimeti­
co nelquale, sera dopo sera, si 
Incontrano e si mescolano le 
storie. I* abitudini le dlgesUo-
tà, I mal di testa, le code al su-
pnanercato. gli schiaffi e le liti­
gale di attorie spettatori. Nel 
peggiore dei casi, il teatro è 
flrabuto nel quale si strozza la 
•calta. E facile capire, dunque, 
perché II teatro sovietico del 
dopo-Gorbaciov sia stato e sia 
il termometro più fedele delle 
convusionl quotidiane: sopra e 
setto il palcoscenico, il teatro è 
facto di gente in carne e ossa, 

attesto consente loro di identi-
tarsl in un rito comune e. so­

prattutto, questa fisicità con­
sente al pubblico di materlallz-
aareD sulla scena dò che vuol 
«edere di sé, ciò che spera di 
essere, dò che si illude di e 
•e. 

Questa è una legge generale 
- la più banale e secolare, al 
tempo stesso, del teatro - e 

3ulndl vale dovunque. In Italia 
fa teatro lobo (e non finto") 

perché false (e non finte) so­
no le Illusioni del pubblico. In 
Italia si fa teatro rincuorante e 
senza interrogativi perché rin­
cuoranti e senza Interrogativi 
sono i sogni degli spettatori 
(naturalmente. In questo sen­
so gli attori, I registi I produtto­
ri di teatro sono i primi e più si­
gnificativi spettatori di se stessi 
qui come dovunque). In Unio­
ne Sovietica da qualche anno 
In qua succedono cose oppo­
ste. Si fa un teatro Unto (di fin­
zioni) problematico e interro­
gativo, perché tali sono le Illu­
sioni, I sogni e, di conseguen­
za, la realtà della gente sovieti­
ca di oggi. Una prova (per 
quanto iTteatro possa essere 
espresso attraverso la pagina 
scritta e non esclusivamente 
sulle scene) ce la fornisce un 
libro intitolato semplicemente, 
ma programmaticamente. 
Teatro delta perestrojka (a cu­
ra di Giampaolo Gandolfo, 

<.21S. Lire 28.000). Lo pub-
la casa editrice genovese 

Artigianato russo In vendita sulle bancarelle di Mosca In via delfArbat 

Costa & Nolan che vanta 11 me­
rito di essere praticamente l'u­
nica a sostenere costantemen­
te, e spesso con ottime scelte, 
l'editoria teatrale: il volume in 
questione, quindi, propone 
quattro testi per la scena di al­
trettanti nuovi autori sovietici. 
Si parte con La panchina di 
AleKsandr Gelman, autore po­
co meno che sessantenne, ri­
pescato dall'Urss delle'riforme 
e che Gorbaciov ha voluto al 
proprio fianco come consiglie­
re culturale. Poi c'è La fionda 
di Nikolaj Koljada, un trenta­
quattrenne poeta di 'provin­

cia» (è nato In Kazakhstan e vi­
ve in Siberia ma è di orìgini 
ucraine), molto attivo sulle 
scene alternative. Segue Cinza­
no, vero e proprio capolavoro 
della cinquantatreenne mo­
scovita Liudmila Petrusevska-
)a. E infine c'è Cara professo­
ressa della quarantatreenne 
Liudmila Razumovskaja. Quat­
tro testi godibili e pervasi da 
un'autoironia che ai nostri oc­
chi di occidentali opulenti e 
stanchi pare davvero miraco­
losa. 

Sono storie semplici di con­
vivenze difficili. Storie di vita 

quotidiana un po' barbona e 
un po' ribelle, dove compaio­
no piccole passioni e grandi 
stratagemmi di sopravvivenza: 
il mito occidentale, per esem­
pio, passa attraverso particola­
ri minuti, come una bottiglia di 
vermouth Italiano intomo al 
quale si materializza un singo­
lare vagheggiamento di fuga 
dalla normalità. Ma è sempre 
una fuga sommessa, discreta, 
come di chi si accontenta di 
ciò che è, almeno, possibile. 
Come di chi, comunque, pri­
ma di tutto ha l'esigenza di 
sperimentare se stesso in rela­

zione agli spost imeni! pro­
gressivi della soglia di libertà. 
Non e! sono l'euìc ria o l'ubria­
catura che alcuni commenta­
tori occidentali hanno ritenuto 
di dover sottolunare nella 
quotidianità sovie Jca: da que­
sti quattro testi la realtà sovieti­
ca traspare come un mondo in 
lento movimento <iie ha Impa­
rato a fare I conti con la sua 
atavica diffidenza lei confronti 
di un apparato di proclami e di 
ideologie. Ma traipaiono an­
che abitudini ancor più conso­
lidate e convenzioni che ci sve­
lano qualcosa di nuovo sulla 
vita di tutti i giorni In Urss. Ci 
sono piccole starne, conviven­
ze forzate, nuclei sociali che vi- ' 
vono in spazi mimmi; poi abi­
tudini che vanno dalle passeg­
giate nei parchi alle file nel ne­
gozi di alimentari. Sono testi 
da leggere e studiare anche 
nelle didascalie: come non 
sottolineare, per esempio, la 
stravaganza (al nostri occhi) 
di un uomo che, n t\ silenzio di 
un giardino pubblico, spegne 
la sua sigaretta e getta la cicca 
nel cestino della spazzatura? 
C'è più qualcuno, qui in Italia, 
qui In Europa, che non butta 
per terra le cicche? 

Ma questi sonc particolari, 
che forse non dicono molto 
dei casi teatrali de l'Urss di og­
gi benché suggeriscano qual­
cosa di quella civiltà. Il teatro, 
in quanto tale, olite altri spun­
ti. In queste quattro commedie 
(alcune delle quali si sono vi­
ste anche in Italia negli allesti­
menti originali) almeno sulla 
pagina mostrano una curiosa 
analogia con la commedia 
greca classica (quella di Ari­

stofane o, per quel poco che 
ne sappiamo, quella di Mo­
nandro). E l'analogia riguarda 
una questione centrale: Aristo­
fane, forte della sua ironia e 
dalla specificità aleatoria e illu­
soria del teatro, nelle sue com­
medie abbatte le grandi mito­
logie, sostituendo a esse una 
sorta di poesia della sganghe-

, ratezza della gente comune. 
Non c'è contrapposizione fra 
chi pilota 1 destini dell'umanità 
e chi subisce quei destini: c'è 
solo il popolo, che sembra in 
grado di determinare la pro­
pria vita. E un'illusione, ovvia­
mente, un'aspirazione, un car­
nevale della politica nel corso 
del quale il popolo si sotituisce 

' ai potenti e ai tiranni: un'illu­
sione che, come si diceva una 

• volta, spinge il pubblico a 
prendere coscienza di sé. Eb­
bene, il teatro della perestrojka 
segue la medesima strada: non 
compaiono - se non sullo 
sfondo - 1 potenti e i tiranni 
passati e presenti Ma questo 
atteggiamento non è determi­
nato da paura o da deferenza, 
piuttosto dalla convinzione 
che la realtà non si specchia 
nell'apparato ma, eventual­
mente, nel fondo di un bic­
chiere pieno di Cinzano. 

Con quel che accade in que­
sti mesi in Unione sovietica c'è 
da sperare, sostanzialmente, 
due cose: da una parte, che I 
supermercati di Mosca non si 
riempiano di manifesti patinati 
di intemi borghesi o di barche 
a vela d'altura con donne 
bionde e slanciate che sorseg­
giano ben altri vermouth; dal-
raltra, che comunque I bevito­
ri di Cinzano non si ricominci a 
deportali a GorkiJ. 

Ruderi sulla Via Appla In un'incisione del Piranesi 

Il doppio numero di «Casabella» 

La miseria 
del paesaggio 

RENATO PALLAVICINI 

ami Assolati o piovosi, squal­
lidi o sublimi; sfuggenti dalle 
comici di un finestrino del tre­
no, oppure fissati per sempre 
in quelle di un dipinto: natura­
li o pittorici, reali o fantastici: 
paesaggi. Non solo immagini, 
comunque; non solo luoghi 
della contemplazione estetica 
o della mente. Luoghi, super-
dei, siti su cui insistono anche 
le •opere e i giorni». E gli uo­
mini, naturalmente. E allora, 
paesaggi attraversati, solcati, 
«centunati», edificati e violen­
tati; descritti da viaggiatori, 
cartografi, artisti, spiati dai sa­
telliti. In questo grumo di for­
me e di sostanze cerca di In­
dagare il numero doppio di 
Casabella (575-576, gennaio-
febbraio 1991. lire 18.000). la 
rivista di architettura e urbani­
stica che, tradizionalmente, 
dedica il primo fascicolo del­
l'anno nuovo ad un argomen­
to monografico. 

«Il diségno del paesaggio 
italiano» (questo il titolo del 
numero di Casabella) esce a 
più di 25 anni di distanza da 
un numero di Edilizia Moder­
na dedicato alla «Forma del 
territorio». E l'editoriale che 
apre la rivista, come di con­
sueto, è firmato dal suo diret­
tore Vittorio Gregotti, che ri­
propone un suo saggio scritto 
in quella lontana occasio-
ne.Se lo scritto è sostanzial­
mente lo stesso, diversi gli ap­
procci, i punti di vista, persino 
i termini; «disegno» al posto di 
«forma», «paesaggio» che so­
stituisce «territorio». Un muta­
mento imposto dagli anni e 
dalle mutate prospettive cul­
turali, come ha ricordato il 
geografo Massime 'Quaini ' 
(autore di uno del saggi della 
rivista), nel corso della pre­
sentazione di Casabella, qual­
che giorno fa all'Accademia 
di San Luca a Roma, ma an­
che mutamenti e oscillazioni, 
«connaturati» in parte, alla 
stessa ambiguità del termine 
paesaggio. 

Più che naturale, dunque, 
che la complessità del tema 
sia stata affrontata dai diversi 
contributi di architetti, geogra­
fi, urbanisti, economisti, natu­
ralisti e storici dell'arte. Alla fi­
ne ne è venuto fuori un vero e 
proprio volume, complesso, 
ma non sempre di facile lettu­
ra, un 'panorama di compe­
tenze ricco e stimolante, ma 
che nella loro dichiarata auto­
nomia e nel giusto rifiuto di 
una confusa multidiscipilna-
rieta, non riescono però a far 
intrawedere esiti e soluzioni 
comuni. Un «difetto», questo, 
che l'architetto Franco Purini 
ha rovesciato, nel corso del 
dibattito, in «virtù», rivendican­
do a CasabellaW merito di aver 
messo assieme cose che diffi­
cilmente riescono a starci, di 
avere mostrato, in un certo 
senso, l'impossibilità di una 
traduzione della complessità 
degli approcci al «paesaggio». 

Stravolto dallo sviluppo, o 
indebolito dalla decadenza, 
soffocato dal cemento, o 
svuotato di uomini e cose, il 
paesaggio italiano non se la 
passa affatto bene. Ovvio che 
una simile «miseria» della real­
tà non riesca neppure a pro­
durre oa suggerire rappresen­
tazioni, immaginari, media­
zioni simboliche degne di un 
passato illustre. Ma I guasti a 
guardare più a fondo, sono 
anche ben più gravi. In un in-. 

treccio perverso tra cause ed 
effetti, cattive politiche hanno 
prodotto pessime leone, urba­
nistiche «deboli» hanno asse­
condato speculazioni «forti». E 
perfino salutari reazioni, co­
me quelle dei movimenti verdi 
ed ambientaJistìcl rischiano 
di raggelare uno stato di cose 
che avrebbe bisogno, forse, di 
qualche scatto progettuale in 
più e di qualche conservazio­
ne in meno. 

In questo senso, proprio il 
saggio di Franco Punm. «Un 
paese senza paesaggio», getta 
una provocazione che ha'già 
suscitato polemiche. Per Puri­
ni, la storia del paesaggio ita­
liano, a partire almeno dal 
Settecento, è storia di una «ca­
duta» e l'iconografia, a partire 
da Piranesi, registra un'Italia 
come rovina, un'Italia che si 
accantona e si marginalizza. E 
non basteranno alcuni so­
prassalti artistici, dalla metafi­
sica al futurismo, a riscattarne 
la sorte. La stessa stagione del 
neorealismo postbellico fa ri­
ferimento, secondo Purini, ad 
una sorta di «ruralizzazione» 
che penetra nelle citta, cara 
agli scorci delle tante periferie 
cinematografiche. Quella che 
secondo una febee immagine 
era una successione di magni­
fiche stanze addossate alla 
spina dorsale appenninica, è 
diventata, dunque, una serie 
di scatole vuote (o troppo 
piene), di territori indifferen­
ziati e privi di identità. Su que­
sto continuum si appuntano 
tanto le strategie di omologa­
zione consumistica, quanto 
(ed è questa una delle provo­
cazioni di Purini) le strategie 
ecologiste di tutela che nella 
loro «globalità» ed «intensità 
equivalente» deprimono le 
differenze e le singolarità. L' 
alternativa in questo caso è 
drastica: «La condizione del 
paesaggio italiano - scrive 
Franco Purini - è talmente 
grave che non ha più molto 
senso provvedere alla sua 
conservazione. É necessario 
ed urgentissimo procedere in­
vece al suo restauro. Un im­
menso, capillare restauro ca­
pace di restituire la sua inte­
grità a quell'immagine che l'I­
talia non può ulteriormente 
far mancare all'Europa». 

Ancora più drastiche le pro­
poste operative: meno stru­
menti pianificatori e meno 
progetti, più cultura ed educa-

- zione del paesaggio, molte 
demolizioni. L'unità da ricon­
quistare non è però, precisa 
Purini, totalizzante e rinvia, 
anzi, ad una pluralità di sce­
ne. L'Italia viene cosi divisa in 
tre regioni. Nord, Centro e Sud 
(ma vi si aggiungono le iso­
le), ciascuna identificata da 
una particolare forma regio-
nis. Cinque «magistrature dei 
paesaggio», veri centri di pro­
pulsione progettuale, in con­
tatto con i centri universitari, 
«avrebbero il compito di re­
staurare la scena italiana», as­
sumendo poteri ampi, mag­
giori di quelle delle Soprinten­
denze, e lasciando alle «tradi­
zionali autorità pianificato-
rie... un lavoro di supporto». 
Come si vede, una teoria tor­
nata «forte», che ha il pregio 
della chiarezza, ma che desta 
più di una perplessità, ricon­
segnando aU'«archiletto-de-
miurgo» molti dei poteri a cui 
aveva abdicato o che gli era­
no stati sottratti. 
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